
È avvenuta lo scorso 15 gennaio la te-
stimonianza del perito balistico Ema-
nuele Paniz del Banco Nazionale di 
Prova di Brescia e del colonnello 
Sergio Abate del Ris dei Roma che 
hanno effettuato l’integrazione 
dell’incidente probatorio richiesta 
dalla Corte d’Assise per chiarire la di-
namica con cui il carabiniere fuori ser-
vizio C. B. la notte del 1° marzo 2020 
fece fuoco sul quindicenne Ugo Russo, 
uccidendolo con un colpo alla nuca 
mentre quest’ultimo fuggiva dopo un 
tentativo di rapina. Sul suo capo grava 
un’accusa di omicidio volontario. 
I periti hanno effettuato l’analisi dei 
residui di sparo, della dinamica e della 
traiettoria dei proiettili, in particolare 
in relazione allo stipite dell’edificio di 
via Orsini dove si è conficcato uno dei 
colpi esplosi dall’imputato verso Ugo. 
Nel corso dell’udienza i periti hanno 
mostrato come le deformazioni subite 
dalla pallottola durante la prova bali-
stica siano compatibili con quelle del 
proiettile che ha attraversato il casco e 
il cranio di Ugo prima di impattare 
sullo stipite. Viene dunque confermata 
l’ipotesi già formulata dalle perizie 
precedenti, ovvero che questo proietti-
le sia stato esploso dal carabiniere in 
una seconda fase dell’azione, quando 
Ugo si era già allontanato dall’auto 
dopo il tentativo di rapina e lui è uscito 
dal parcheggio, ponendosi al centro 
della carreggiata per colpirlo.

Una versione che lascia soddisfatte le 
parti civili e che invece vede il controe-
same della difesa, avvenuto il 10 febbra-
io, durante il quale sono emersi nuovi 
particolari sulla dinamica e a cui avrebbe 
dovuto seguire il 27 marzo la testimo-
nianza dei medici legali. È il momento in 
cui il processo subisce numerosi rinvii: 
la prossima udienza sarà celebrata il 
prossimo 24 settembre, un rinvio molto 
lungo motivato dalla giudice con un im-
minente congedo e con la priorità da as-
segnare ai processi più vicini alla sca-
denza. Un rinvio che pone una domanda 
importante: quanto tempo dovrà aspetta-
re ancora la famiglia di Ugo per avere 
verità e giustizia, a più di cinque anni da 
quella maledetta notte in cui a un ragaz-
zo di quindici anni è stata negata la pos-
sibilità di vivere il proprio futuro?

Nicoletta Griannosa

UN NUOVO MURALE DELLO STREET 
ARTIST BLU AI QUARTIERI SPAGNOLI

Si intitola Per Ugo il nuovo murale del 
famoso street artist Blu, comparso a di-
cembre 2024 in una strada dei Quartieri 
Spagnoli. Cinquanta fermo immagini in 
sequenza compongono una narrazione 
visiva in cui Ugo gioca a calcio, pedala, 
mimetizza una pistola con la mano, corre 
inseguito da proiettili, sfugge alle etichet-
te e ai pregiudizi. Il murale è stato al 
centro di polemiche: l’amministrazione 
comunale ne ha minacciato la rimozione, 
proprio come era accaduto con il prece-
dente ritratto di Ugo, realizzato da Leticia 
Mandragora, che fu cancellato al termine 

di una battaglia legale. Contro la rimozio-
ne del murale, diventato poi anche un 
video animato disponibile su YouTube, si 
è schierata la società civile, tra cui lo sto-
rico dell’arte Tomaso Montanari che ne ha 
elogiato il carattere di denuncia e di rac-
conto sociale. Lungi dal celebrare la cri-
minalità, come pure è stato detto da politi-
ci e giornalisti, l’opera rimette al centro 
riflessioni sulla responsabilità delle forze 
dell’ordine ma anche sulla marginalità dei 
giovani dei quartieri popolari, nonché sul 
loro diritto a esistere al di fuori delle rigi-
dità del decoro urbano. 

Una delle manifestazioni per Ugo Russo

Populismo penale e decretazione d’urgenza al servizio dell’ennesima torsione autoritaria    

Decreto sicurezza, zone rosse, “modello Caivano”: il progetto del governo 
Meloni non farà che aumentare marginalizzazione ed esclusione  
Tagliano i servizi e il welfare e la chiamano sicurezza
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Una falsa emergenza

L.C.

Nicola Angrisano

Trent’anni di decreti 
sicurezza

La sicurezza – o meglio, un certo tipo 
di sicurezza, che non tiene in nessun 
conto il benessere delle persone ma si 
traduce solo in un controllo più capil-
lare e in pene più rigide – è ormai os-
sessivamente propagandata come LA 
questione centrale di ogni programma 
politico. Mentre i dati sulla criminalità 
da anni contraddicono questa presunta 
emergenza, questioni sociali decisive 
che riguardano la casa, il lavoro, la 
salute, i diritti civili e l’educazione ri-
mangono prive di risposta. Il governo 
Meloni ha sfruttato casi di cronaca 
eclatanti per emanare decreti e leggi 
funzionali solo ad acuire la repressione 
e sbandierare presunte soluzioni che 
hanno solo valore di propaganda: dal 
decreto “anti-rave” al decreto Cutro, 
dalla diffusione delle ordinanze prefet-
tizie sulle zone rosse a Bologna, Firen-
ze, Milano, Roma e Napoli al decreto 
Caivano, che ha fatto strada al cosid-
detto “modello Caivano” da applicare 
anche a Rozzano (Milano), Alessandri-
no-Quarticciolo (Roma), Scampia-Se-
condigliano (Napoli), Orta Nova (Fog-
gia), Rosarno-San Ferdinando (Reggio 
Calabria), San Cristoforo (Catania) e 
Borgo Nuovo (Palermo). E ovviamente 
l’immancabile decreto sicurezza.

Un progetto politico che appare chiaro: 
normalizzare le città con l’istituzione di 
zone rosse che tengano lontane le persone 
“indesiderate” per non disturbare il con-
sumo e il turismo, criminalizzare le peri-
ferie e i quartieri popolari senza affrontare 
le questioni sociali che ne determinano le 
condizioni di marginalità, aumentando la 
presenza di forze dell’ordine e di sistemi 
di sorveglianza, punire chi dissente con 
una profusione di nuove fattispecie di 
reato costruite ad hoc. Una criminalizza-
zione spietata che lascia intatte le cause 
della marginalità: lo sfruttamento lavora-
tivo si fa sempre più spietato, le condizio-
ni di fragilità abitativa si diffondono 
sempre di più, la salute e l’educazione ap-
paiono sempre più come privilegi per 
poche persone e non diritti per tutti e tutte.
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Trent’anni di decreti 
sicurezza

La sicurezza – o meglio, un certo tipo 
di sicurezza, che non tiene in nessun 
conto il benessere delle persone ma si 
traduce solo in un controllo più capil-
lare e in pene più rigide – è ormai os-
sessivamente propagandata come LA 
questione centrale di ogni programma 
politico. Mentre i dati sulla criminalità 
da anni contraddicono questa presunta 
emergenza, questioni sociali decisive 
che riguardano la casa, il lavoro, la 
salute, i diritti civili e l’educazione ri-
mangono prive di risposta. Il governo 
Meloni ha sfruttato casi di cronaca 
eclatanti per emanare decreti e leggi 
funzionali solo ad acuire la repressione 
e sbandierare presunte soluzioni che 
hanno solo valore di propaganda: dal 
decreto “anti-rave” al decreto Cutro, 
dalla diffusione delle ordinanze prefet-
tizie sulle zone rosse a Bologna, Firen-
ze, Milano, Roma e Napoli al decreto 
Caivano, che ha fatto strada al cosid-
detto “modello Caivano” da applicare 
anche a Rozzano (Milano), Alessandri-
no-Quarticciolo (Roma), Scampia-Se-
condigliano (Napoli), Orta Nova (Fog-
gia), Rosarno-San Ferdinando (Reggio 
Calabria), San Cristoforo (Catania) e 
Borgo Nuovo (Palermo). E ovviamente 
l’immancabile decreto sicurezza.

Un progetto politico che appare chiaro: 
normalizzare le città con l’istituzione di 
zone rosse che tengano lontane le persone 
“indesiderate” per non disturbare il con-
sumo e il turismo, criminalizzare le peri-
ferie e i quartieri popolari senza affrontare 
le questioni sociali che ne determinano le 
condizioni di marginalità, aumentando la 
presenza di forze dell’ordine e di sistemi 
di sorveglianza, punire chi dissente con 
una profusione di nuove fattispecie di 
reato costruite ad hoc. Una criminalizza-
zione spietata che lascia intatte le cause 
della marginalità: lo sfruttamento lavora-
tivo si fa sempre più spietato, le condizio-
ni di fragilità abitativa si diffondono 
sempre di più, la salute e l’educazione ap-
paiono sempre più come privilegi per 
poche persone e non diritti per tutti e tutte.

Nicoletta Griannosa

IMPUNITÀ E TUTELE PER LE FORZE
DELL’ORDINE

Come riportato nel progetto Malapolizia, una 
mappatura dei decessi in stato di fermo o du-
rante arresti, inseguimenti o situazioni simili, 
in Italia almeno 67 persone sono morte du-
rante operazioni di polizia negli ultimi 25 
anni (dato probabilmente sottostimato poiché 
l’Italia è tra i paesi europei che hanno rifiuta-
to di mettere a disposizione i propri dati su 
queste circostanze). Se il decreto sicurezza 
da un lato ha inasprito la repressione, 
dall’altro ha confermato la tendenza radicata 

a garantire forme di impunità e tutela all’ope-
rato delle forze dell’ordine introducendo un 
aumento delle pene per lesioni, resistenza e 
violenza a pubblico ufficiale, forme di soste-
gno economico per le spese legali per agenti 
coinvolti in procedimenti giudiziari relativi 
al servizio ed estendendo la non punibilità 
degli agenti segreti alla direzione di organiz-
zazioni terroristiche. A questo si aggiunge la 
promessa del ministro Salvini di intervenire 
per “circoscrivere” il reato di tortura.
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